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P rofessione ghostwriters.
Ovvero scrivere libri per
conto d’altri. Committen-

ti che poi escono nelle librerie
con il proprio nome in coperti-
na, a volte senza aver mai scrit-
to una riga di proprio pugno.
Perché tutto il lavoro l’ha fatto
lui, lo scrittore fantasma,
l’estensore per conto terzi di
saggi e romanzi spesso destina-
ti al successo. È un fenomeno
molto più ampio di quanto si
possa pensare, diffusissimo e
accettato nei paesi anglosasso-
ni, nascosto e coperto da omer-
tà in Italia. Finché Fabio Rizzo-
li, 37 anni, bolognese, scrittore
fantasma di professione, non
ha fatto outing dalle blasonate
pagine dell’inserto domenicale
del “Sole 24 Ore” (dove ora tie-
ne un blog). Spiegando che lui
sì, è un ghostwriter, «mestiere
assai più diffuso di quanto le
persone sembrino immagina-
re, tanto che in Italia sono mol-
tissimi i libri scritti da ghost,
persino alcuni dei più grandi
bestseller in questi giorni in li-
breria».

Inutile chiedere a Rizzoli
quali sono questi bestseller, e
soprattutto quali sono i
non-autori dei loro libri: «Non
lo dirò mai: questione di deon-
tologia professionale». Eppure
ci sono, persino tra quelli - per
fare un esempio - che vanno
ospiti in televisione: «Altro-
ché!», chiosa Rizzoli, e aggiun-
ge che ormai anche «le più
grandi case editrici tendono a
fabbricare libri scritti a più ma-
ni da veri e propri pool di gho-
stwriter, libri che poi escono in
libreria con il nome di autore
da lanciare secondo una preci-
sa strategia di marketing».

Fabio Rizzoli, egli stesso
scrittore “autentico” con due li-
bri di racconti comici e surreali
pubblicati da Fernandel, «Al-
manacco dei giorni migliori -
Primavera» e «Almanacco dei
giorni migliori - Inverno», ha
iniziato la sua carriera di gho-
stwriter quasi per caso. Una
laurea in Scienze della comuni-
cazione all’Università di Bolo-
gna (preside di facoltà Umber-
to Eco), un passato di esperto
di marketing e un presente da
consulente creativo per le
aziende (ha rilanciato un nego-
zio di vernici inventando per i
clienti i test piscologici sui colo-
ri), Fabio Rizzoli ha iniziato a
scrivere per conto terzi mentre
lavorava alla promozione
aziendale dell’editore Alessio
Roberti, specializzato in testi di
programmazione neuro lingui-
stica (manuali del tipo “come
vivere felici” e “come tirare fuo-
ri il meglio di sé nelle professio-
ni”). «Lì - racconta - ho cono-
sciuto alcune persone che ave-
vano bisogno di una mano per
scrivere i loro saggi». E da quel
momento non si è più fermato.

Così le hanno appaltato al-
tri libri.

«Più che appaltare un libro,
qui si tratta di qualcuno che af-
fida le proprie idee a un altro. È
l’aspetto più affascinante di
questo lavoro: pensare come
pensa un’altra persona. È co-
me realizzare il personaggio let-
terario perfetto. Ed è fonda-
mentale che mi cali nella parte,
dimenticandomi chi sono».

Lei è uno scrittore fantasma
esperto in saggistica. Come
funziona?

«È semplice: raccolgo le idee
e il materiale del committente
attraverso colloqui e ricerche,
dopodiché trovo la forma più

adatta e scrivo».
Un po’ come le tesi di laurea

commissionate.
«La differenza è che poi i

“miei” libri finiscono sul merca-
to».

Quanti ne ha scritti?
«Una quindicina»
Costo?
«Dipende. Le tariffe sono

molto personali. Diciamo che
adesso non accetto commissio-
ni al di sotto dei diecimila eu-
ro».

Questo per i libri di saggisti-
ca. E per la narrativa?

«Non ne ho mai scritti (tran-

ne i miei), ma è lo stesso. Ed è
piuttosto diffuso. Negli Stati
Uniti la chiamano vanity-press:
di solito sono professionisti di
rango che vogliono dimostrare
di poter scrivere un romanzo,
magari per fare bella figura con
gli amici. Chiamano il ghost e
gli dicono: “voglio una storia
che parli di questo o quest’al-
tro”. E in breve il suo romanzo
è pronto».

Ma lì tutto avviene alla luce
del sole.

«Il sistema editoriale ameri-
cano si basa molto sul marke-
ting, in questo gli americani so-

no campioni assoluti. Ho fre-
quentato negli Usa alcuni corsi
per ghostwriter: per loro l’edito-
ria è un’industria tostissima. E
se un titolo non si muove per
due settimane, sparisce dalle li-
brerie. Ma sono altri numeri, in
quanto a diffusione, rispetto a
noi».

Naturalmente questo non
vale per tutti i libri.

«Certo che no. Gli scrittori
autentici, di ricerca, hanno il lo-
ro spazio e la loro importanza.
Solo che per un Thomas Pyn-
chon che vende pochissimo, ci
sono gli autori core business die-

tro i quali molto spesso ci sono
i ghost».

E in Italia quali sono le
aziende che usano i ghost?

«Le grandi case per lo più. A
certi livelli gli editori non si pos-
sono permettere di fallire, e se
puntano su un libro possono
mettere in campo un esercito,
perché venda bene».

Ma non si può costruire un
best-seller “a tavolino”.

«È difficile, ma io scommetto
che si possa fare. In ogni caso
dietro un best-seller, specie di
un esordiente, deve esserci
sempre un’idea, una personali-
tà, qualcosa che coglie lo spiri-
to del tempo. A quel punto en-
tra in campo una vera e propria
squadra di ghost che ricostrui-
sce il testo come si deve. E non
è lo stesso lavoro dell’editor:
qui parliamo di libri riscritti da
cima a fondo da altri che non
sono l’autore».

Lei lavora per qualche edito-
re?

«No, sono un libero battito-
re».

Il mensile “Satifisfiction”
ha varato un corso di scrittura
per ghostwriter.

«Mi sembra una buona trova-
ta di marketing».

Ma come, non crede nelle
scuole di scrittura creativa?

«Le scuole di scrittura sforna-
no buoni lettori, non buoni
scrittori».

Eppure dalla Holden di Tori-
no sono uscite fior di firme.

«Tutti Baricchi in miniatu-
ra».

E allora dove si impara a
scrivere?

«Andando a bottega, come si
diceva una volta. Confrontan-
dosi con scrittori autentici, al-
tre persone che scrivono. Inten-
diamoci, io credo molto
nell’apprendimento delle tecni-
che di scrittura, ma queste da
sole non bastano. Il rischio è
una scrittura omologata. Uno
scrittore deve trovare una pro-
pria voce, e in questo nulla può
sostituire il confronto con altri
veri scrittori». Parola di scritto-
re fantasma.
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Professione ghostwriter
«Ecco come scrivo
i libri di autori famosi»

FabioRizzoli,37
anni,èuno
scrittore
fantasma.Dopo
averfatto
“outing”ora
raccontacomesi
fabbricanoibest
seller inItalia

editoria »il caso

Il giovane
“ghostwriter”
Fabio Rizzoli. È
anche scrittore
“in proprio”, e
con il suo nome
ha pubblicato
due raccolte di
racconti di
successo
reinventando il
genere
dell’Almanacco
per l’editore
Fernandel di
Ravenna. In
alto, un disegno
di Soizick
Mesiter©Image
Zoo/Corbis.

❙❙ Il lunario postmoderno
dell’Almanacco dei giorni migliori
Coniduevolumidell’«Almanaccodei
giornimigliori»,dedicatirispettivamente
allaPrimaveraeall’Inverno(quest’ultimo
appenauscito,pagg. 192,euro14,00)
pubblicatientrambidall’editrice
FernandeldiGiorgioPozzi,aRavenna,
FabioRizzoli siè impostocomeautore
“nonfantasma”del tuttooriginale,
collezionandorecensionieservizi
entusiasticisustampa,radio,tveweb,
oltreaunaseriedipropostedi
collaborazionieofferteeditoriali.
Insommauncasoeditoriale,anchese
RizzolirimanefedeleaFernandelchel’ha
scoperto:«Stoscrivendounromanzoelo
pubblicheròconFernandel,ancheperché
hodatolamiaparola,epermela
correttezzaètutto».
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